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Sabato 45 Luglio 

SI associa In Roma all' Officio del Giornale Piazza di Monte Ciltìrio N. 122 — In Provincia da tutti i Direttori o Incaricati Postali. — In Firenze dal SJg. Vieusseux. — In Torino dal Sig, Biertcro alia Posta, * In 
Genova dal SIg. Grondona. — In Napoli dal Sig. G. Dura. — In Messina al Gabinetto Letterario, ~ In Palermo dai SIg, Boeuf. — In Parigi Chez MM. Lcjollvct ci C. Direcfeur de l'Oftlcc Correspondance « rue 
Notro D;uno des Vlctoiros enlréc rue Brongniart. — In Marsiglia CiiezM. Canioln, veuve, libraire rue Canncbiére n. 6— In Cppolago Tipografia Elvetica — In Bruxelles ,e Helgio presso Valilen, è C. — Ger
mania (piennd) Sig. Rorhmann. — Smirne all'officio dell'Iniparllal. = I! giornale si pubblica la mattina — MARTKBÌ, GIOVEDÌ,, e SABATO giornale completo. — MEIICOLDV, 'VENEnoi, e DOMENICA mezzo fo
glio. = L'Amministrazione, e la Direzione sltrovano riunite ncll' ufficio del Giornale, clic rimane aperto dalle 9 antim." alle 8 della sera. = Carte, denari, ed altro franchi di porto.  * ■ 

PREZZO DELLE JNSEUZIONI IN TESTINO s= Avviso semplice fino alle 8 lineo 4 paoli — al di sopra baj. 3 per iinwi =, Le associazioni si possono fare anche per tre mesi, e hieominciure dal 1 o dal 18 del mese. 

ROMA iS LUGLIO 
Un grave timore agita gli animi di tutti quelli che 

amano sinceramente il nostro paese, e che fanno ogni 
sforzo per mantenerne la tranquillità. Nei circoli nei 
caffè e in tutti i puhìici convegni è un continuo addi
mandarsi se il Ministero deir Illustre Mamiani resterà ( 
ancora al potere. Questo timore è ragionevolissimo^ da 
che i buoni conoscono che oggimai siamo ridotti a tale 
che la sola esistenza del presente Ministero può ora sal
vare il paese da una crisi pericolosa che i tristi con tan
to studio vanno apparecchiando. Le sofferte sventure 
gli egregi sludi V incorrotta vita e P amore caldissimo 
a libertà danno speranza che il Mamiani e gli altri suoi 
coiìeghi facciano del loro amor proprio solenne sagrificio 
alla patria col mantenersi ancorain un potere che loro vie
ne con mille arti infernali contrastato. Non c'illudiamo 
e parliamo franca la verità. Nel nostro paese esistono 
due Governi, l'uno chiamato del Principe, riconosciu
to ed applaudito dalla Camera e dal popolo 5 Taltro na
scosto illegale tenebroso. Quello cammina sincero per 
le vie del progresso costituzionale non deviando dalla 
sua professione di fede approvata più volte dal Princi
pe ; l'altro con subdole arti attraversa le vie al primo 
e retrocedendo incessante vorrebbe ricondurci ai passa
ti arbitrj, alle antiche dilapidazioni, alla guerra civile, 
all'influenza straniera, alla prisca schiavila. 

In questa travagliosa incertezza di vita cosa farem 
noi? Il nostro dovere: sosterremo il Ministero con tutta 
la energia delle nostre forze. 

Il Contemporaneo è:abbastanza conosciuto ed i suoi 
scrittori non sono stati mai ligi al potere , e se ora di
feidiamo a spada tratta V attuale ministero si è perchè 
in esso vediamo riposla la salute publica, e scorgiamo a 
chiare note incarnati i nostri stessi sacri principi, cioè 
amor di patria, libertà, onore. E ci sentiamo capaci di 
riprendere la opposizione se per malaventura del paese 
per opera dei tristi salissero al governo uomini che per 
poco si allontanassero da questa nostra professione di 
fede. ...■'. 

Non neghiamo peraltro che la posizione del Ministe
ro Mamiani sia difficile, ma crediamo che lealmente e 
fermamente sostenuto possa trionfare delle dilfìcollà. La 
questione dell' Estero che sembraVa essere il maggiore 
ostacolo alla solidità del Ministero potrà speriamo sem
pìicizzarsi ora che la pace è resa impossibile e l'Austria 
vuole continuare una guerra a lei fatale a noi utilissima 
per la nostra totale politica rigenerazione. Riguardo al
l' interno è duopo restituire al governo la pienezza del
la sua azione, e ciò si può ottenere provando coi fatti 
al popolo che il governo s'interessa della sua prosperi
tà ; al qual fine debbono concorrere tutte le forze della 
publica amministrazione. E a queste cure non manca 
ne mancherà il Ministero ; ma non dimentichiamo lo 
stato delle cose quando esso assunse le redini del gover
no e quanto tempo e quante fatiche dovè spendere per 
dissipare il giusto timore di anarchia in che viveva il 
paese per i crescenti disordini 5 non dimentichiamo i 
provvedimenti per la guerra esterna e per sventare le 
brighe dei tristi nelP interno ; non dimentichiamo le 
molte ore passate nei Consigli di Stato e nelle Camere. 
Eppure in mezzo a tutte queste cure non ha egli già pre
sentato atf approvazione dei Deputati varj progetti di 
leggi ? E non ce ne furono promessi varj altri tra i più 
importanti e che più da vicino riusciranno utilissimi al 
popolo, e specialmente per migliorare la condizione del 
pòvero ? É più facile il far presto che bene *e perciò se 
la pazienza dei popoli non si stancò nel tollerare una 
serie di tanti anni d'ingiustizie e d' abusi, non deve ora 
parer troppo l'impiegar qualche mése per dar mano ai 
rimedj. FEDERICO TORRE 

I giornali tedeschi annunziano con compiacenza esser 
stato deciso l'invio in Italia dì un rinforzo di truppe: altri 
dicono di 35 mila altri di 60 mila. 

Nel tempo stesso ci dicono che questa decisione recla
mata dai militari era stata accolta con entusiasmo dal po
polo. L'università di Vienna soltanto aveva protestato con
tro chi spargeva voce aver essa domandato di venire a 
combattere in Italia. La università domanda di esser in
viata a difendere Trieste. Queste notizie ci mostrano la vo
lontà decisa dell' Austria di continuare la guerra in Italia 
con ogni sforzo, il desiderio di quelle milizie e delle basse 
classi del popolo austriaco di venire in Italia nella speran
za di arricchirsi con le nostre spoglie. 

Per opporsi a questo nuovo torrente di barbari predato
. ri che ci minaccia cosa risolvono i Principi italiani che si 
. èono ritirati dalla guerra? Noi non domandiamo cosa pen
sano i popoli. Se dipendesse da essi siamo certi che accor
rebbero in massa a difendere i drilli della nostra nazione, 
ad ajutare Carlo Alberto nella magnanima sua impresa. 
Ma sventuratamente nei governi monarchici la volontà dei 

popoli 0 non è ascoltata, 0 mentre si fìnge di ascoltar
la si cerca ogni via per rendere nulli i suoi generosi prò \ 
getti, per seminare le diffidenze e le paure, per incatenare ' 
le braccia dei coraggiosi, per dare un pretèsto alla vil
tà dei codardi. 

Eppure si tratta di un interesse così grave così deci
sivo che non sappiamo sCj perdentfe «ftoi Oggi la guerra 
santa che fu intrapresa, sia maggiore'il danno pei po
poli 0 pei Principi. Com1 è che' questi non vedono 
la tendenza universale dei popoli a riacquistare la 
loro nazionalità? Com' è iene non si ; persuadono , 
potersi ritardare soltanto il trionfo di questa idea univer
sale ma spegnerla non mai. E quando arriveranno i 
tempi stabiliti dalla provvidenza sarà caduta forse dalla 
mente dei, popoli 0 cancellata nella storia la rimembranza 
di ciò che poteano fare i Principi per salvare l'Italia, 
e che non fecero ? Chi allora sarà da tanto di frena
re le giuste ire eccitate da una lunghissima serie di mali 
cui diede motivo la resisten;?a dei governi a secondare la 
volontà nazionale? E ae i pericoli della patria crescono, e 
se il valoroso esercito di Carlo Alberto si troverà impo
tente per immensa sventura a resistere all'urto di tanti po
poli che vengono a noi, assetati del nostro sangue, chia
mati dalle nostre ricchezze sarà egli possibile mai che i 
popoli d'Italia non ricorrano all'estremo rimedio che la 
sorte ci presenta, all'alleanza con la Francia? E allora che 
accadrà egli mai? Qual'è il fine probabile della lotta ? A 
quali garanzie non ricorreranno i popoli per assicurarsi 
l'avvenire? I nostri Principi hanno mai riflettuto a tutto 
questo ? 

Un nuovo dritto europeo e nato, e già minaccia di di
venire dritto universale delle genti: la fusione dei popoli 
che hanno una medesima patria a difendere. Tre popoli 
d'Italia si sono uniti, mossi da un'interesse comune; que
sto interesse può chiamare altri popoli, questo interesse 
può deciderli a formare alleanze e trattati. Alla diploma
zia delle corti è succeduta la diplomazia popolare. Chi 
non vuole che questa ultima regni assoluta prevenga le 
sue decisioni, appaghi la sua volontà, siassocjjù suoi af
fetti. A questa sola condizione si possono consolidare le 
basi incerte dei leoni. A questa sola condizione possono 
prevenirsi le sanguinose rivolte, le lunghe guerre, la tra
sformazione dei governi. 

_ : o ; « -

La guerra civile con diverse fasi continua ad in
sanguinare le Calabrie, la rivoluzione apparisce in ar
mi nel Cilento, in Lecce, per ove le truppe regie che 
tradirono la causa Italiana marciano con presti passi, 
per rinnovar forse le luttuose scene del Pizzo. 

L" oro di Borbone sparso in larga copia, rompe i vin
goli, di parentela, di famiglia, d' amistà, e i traditori 
sorgono da ogni lato per impedire lo sviluppo della ri
voluzione, e sgozzare i propri fratelli. 

Una sfrenata soldatesca percorre le vie della Capita
le, insulta i Cittadini, oltraggia i Deputati, ferisce i re
dattori dei giornali, e proclama, unico diritto la forza 
brutale: gli stessi ameni d'intorni di Napoli sono in ba
lia di colonne mobili di fanti, dì cavalli, e di artiglie
rie, che ingiuriano gli abitanti, e gli obbligano a grida
re  Viva il Re. 

II Ministero, con impudenza somma ricusa ogni so
disfazione ai giusti reclami di offesi deputati, e ripete 
L' anarchia si vince colla forza. 

La Camera dei deputati intanto appena costituita da 
pruove di forte sentire, e di eminentissimi pensieri per 
salvare la patria. 

Questo stato di lotta, di discordia Civile, che per 
l'uomo superficiale sembra pieno di tremendo avvenire, 
V è per noi foriero di grandi fatti che si preparano in 
quella si straziata parte della nostra penisola. 

Noi scorgiamo agitarsi con immensa forza due ele
menti, cioèl' uno che sta nella rivoluziorie armata, l'al
tro nella rivoluzione legale 5 la prima sfidai cannoni, e 
le numerose orde Reali, la seconda sorge col coraggio 
civile del parlamento, che quantunque circondato di 
sgherri, insultato e minacciato nei suoi rappresentanti, 
non avendo né guardia Nazionale, né guarantigia del 
governo, osa affrontare non solo V ira del Ministero , 
ma lo espelle con dignità somma dal propfìo recinto. 

La rivoluzione materiale quindi oggi cammina appog
giata alla rivoluzione legale ne il trionfo di queste 
due forze riunite può esser lontano. 

E noi basiamo tali conseguenze non in nude idee : 
ogni atto dei deputati, rivela la tendenza, e il disegno 
della Camera. Francesco Paolo Ruggiero, quegli che 
rinnegava il proprio passato, e sedeva Ministro coli' a
postata Bozzelli, era escluso dalla rappresentanza Na
zionale ed all' ottimo Generale Roberti, che ricusavasi 
di compiere l'eslerminio di Napoli si accordava il meri
tato onore di non accettare la di lui rinuncia. 

I deputati i più noti per patriottismo, sono ammessi 
senza veruna difficoltà, mentre si fa giustizia di quanti 

salariati, 0 venduti a Borbone seppero procurarsi con 
mene, V augusto mandato di rappresentante del P opolo. 

In uria'natola le idee della sinistra dominano la Ca
A 

mèrar e queste idee vogliano legalmente convalidare 
. gli sforzi della rivoluzione armata. 

, Il ministero, il pacéej la stampa/conoscono unasì gra
ve situazione, e noi rapportiamo in appoggio uno squar
cio del giornale la Costituzione del 12 corrente, che a 
noi sembra come I' ultimo grido del naufrago. 

, „ Qualunque sarà, grida il giornalista ispirato dal Mi
nistero, per essere il risultamento della lotta che vedrem
mo impegnarsi tra il Ministero e la Camera, noi credia, 
mo che tutti i partiti, tutte lo opinioni, abbiano a con
venire in questo: CHE SIA NECESSARIO, URGENTE FAR CES

SARE LA GUERRA CIVILE. Essaesiste, essa insanguina le 
nostre provincie; essa, continuando, farà implacabile 
le ire, eternigli odj,irreconciliabili le opinioni: chiun
que sarà per essere il vmcitore,tali avvenimenti potreb
bero verificarsi da rendere indispensabili, o scusabili, 
misure estreme, violente. A questo pensi il ministero, 
di questo si convinca la nostra rappresentanza. 

È tempo di sacrificio e di abnegazione: è virtù, è do
vere prescindere, almeno per ora, da qualunque altro 
interesse, da qualunque diversità di opinione: è una co
mune sventura che ne deve riunire in un comune sen
timento, quello di salvarci da una guerra civile: avve
gnaché quantunque sia per esserne anche il futuro be
neficio, ( se pur da tal guerra possa attendersi un bene
ficio ) qual cittadino non respingerà inorridito un do
no, e sia qual vuoisi, che vedrà bruttato dal sangue fra
terno?,, 

E noi pure ripetiamo, che cessfdal versarsi il san
gue fraterno, che la rivoluzione legale si compia; e que
sta compirassi con V atto di accusa contro il Ministero, 
ed il generale Labrano che violavano tutto lo statuto, 
che, ponevano in istato d' assedio la Capitale, che fuci
lavano i prigionieri, che abbruciavano la Città del Piz
zo. La rivoluzione legale compirassi quando V alleatp 
dell'Austria lo spergiuro Borbone $ cesserà di funestare 
colla sua presenza le belle contrade d'Italia. 

Che la Camera perseveri adunque nel trac eia tosfsen
tiero», la rivoluzione armata, il paese, V Italia V Europa 
stanno con essa, e per essa. 

E la storia registrando gli atti delfpiù elevato corag
gio Civile scriverà accanto alla pagina della protesta del 
1821, L'Accusa del ministero Bozzelli, e la Decadenza 
dei Borboni. 

1 
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Siamo pregati di prendere dalla Gazzetta di "Venezia del 
3 Luglio il seguente. 

ARTICOLO COMUNICATO. 
Il Giornale ufficiale delle due Sicilie celebre per menzo

gne sfacciate, ed il cui stesso titolo è fortunatamente una 
menzogna, serba assoluto,silenzio intorno alla defezzìqne 
della massima parte della truppa avviata in Lombardia. 
Questo silenzio è consentaneo al procedere di un governo 
perfido e corruttore. Non osando esso apertamente destitu
ire il generale, che da vero italiano, ha generosamente re
sistito all' ordine 0 di abbandonare la santa causa d'Italia, 
o di deporre il comando, si è servito delle mene più occul
te, delle arti più vili e schifose per procurare quella defe
zione (*), che com1 è stata iniquo tradimento della patria 
comune, cosi sarebbe stata supremo pericolo, se non fosse 
visibile volere della divina Provvidenza che V irrefrenabile 
corso della nostra libertà ed indipendenza debba trionfare 
d' ogni ostacolo, 0 venga dalla forza, 0 venga dalla fraude. 

Ma se l'anzidetto Giornale ha questa volta preferito il 
silenzio, non ha mancato di delegare la menzogna ali" 0
mnibus, giornale che, sotto falsa apparenza d'jimparzialità, 
è in tutto ligio al governo. Riportando nel numero del 21 
scorso giugno 1' ordine del giorno pubblicato a1 10 di quel 
mese dal general Pepe in Rovigo, il giornalista inverecon
do fa le viste di credere che tutta la seconda divisione aves
se passato il Po, e da rallegrarsene pel decoro delle milizie 
napoletane, che dice calunniate. Nel che egli è evidentemen
te di mala fede, poiché a' 21 non poteva ignorare la defe
zione del 12, e la turpe dichiarazione dello stranieroKlfiin, 
fatto cicco strumento di que' capi di corpo, i quali non si 
son vergognati di volere, di macchinare, di consumare tan
ta infamia. Di tutto ciò tace appositamente il giornalista, 
cercando d'ingannare i suoi lettori. Grossolani artifizii son 
questi, e di brevissima vita, pochi giorni bastando per isve
lare la verità. Ma frattanto si tenta così di dividere la pub
blica opinione, ora che 1' agitazione di molte provincic ed 
i vindici moti della Calabria preparano al governo di Napo
li il condegno castigo dell' enormità del 15 maggio; né per 

' la inutilità del tentativo debbe andare inosservata la mali
gnità della intenzione. Eppure il direttore dell' Omnibus di
chiara calunniosi gli articoli di tutt'i giornali d'Italia cir
ca le cose di Napoli, ed aspira egli (ehi lo crederebbe) al 
nome di onesto. Oh stolta impudenza di animo servile 1 

(') Ve ne sono documenli irrcfraffabile che in tempo opportunno 
saranno pubbUeali, 
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BOLOGNA 11 luglio 

le recentt notizie del campo recano soltanto che tutto era pron
to per rJmmedìalo aliacco di Legnago. 

Srlvono da Modena che il giorno 8 arrivava in quella città il 
Battaglione Piemontese Savoia, e che il seguivano pure altre trup
pe, tutte .dirette a Ferrara. 

Il giorno 0 ora giunto alla Mirandola il Reggimento IO Napole
tano, che retrocede dal campo. (Gazz. di Bologna) 

^ Corre Voce ( e fosse vero! ) che ottomila uomini del He 
flì raccolgano sulla destra del Po tra Modena e Ferrara ; 
e che vogliano assolutamente cacciare dalla cittadella di 
Ferrara gli austriaci. Sarebbe tempo che fosse levata quel
la macchia dalla carta geografica, Cari, del Petts. hd) 

r 

Da registri mortuari apparisce che nel fatto di Vicenza 
soccombettero 7,240necleschi. Fra diserzioni, morti e fo
riti l'Austria ba perduto a quest'ora nella guerra italiana 
27,000 combattenti. Il nuovo corpo che dovrebbe discen
dere sarebbe di 22,000 volontari. Se il Duca di Genova 
e però davvero entrato nel Tirolo e ha cominciata la guer
ra offensiva, che è la sola guerra ragionevole per un. po
polo che sì emancipa, l'Austria dovrà ritenere quel nuovo 
fcorpoper guardarsi i fianchi finché le siano giuntigli 
aiuti del Russo che viene a dare il giocondo spettacolo al
VJBuropa civile della sua presenza. (D/eto Italiana) 
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«TAVOLI 12 luglio, 
{Corrispondenza del COKTEMPOHAMEO) 

Eccovi la decisione della Corte Criminale per gli,affari 
del 15 maggioLa G. Corte ha dichiarato. 1 Esser legale 
1' istruzione. 2 Farsi una perizia intorno alle firme di 
Ianza sdi Zappetta odi Cagnazzi perVerificarla se è quella 
messa negli atti; e ciò con .maggioranza di 3 voti sopra 2. 
3. Con la stessa maggioranza istruzione per sapersi quale 
ingerenza . abbiano avuta nel comitato di pubblica sicu
rezza, Bellelli, Petruccelli e Giardini. 4 Al termine di 5 
giorni è rinviato il giudizio su la competenza. 5 Spedi
zione di mandato di arresto contro Mileti, Carducci, Pi
scielh, La Cicilia, i due fratelli de Giorgio. 6 Confermato 
I arresto di Mallice. Vi scrivo ciò, affinché facciate sapere 
a coloro che sono in Roma, quale è illoro pericolo ve
nendo qui. Dippiji che la G. Corte non ha tolto il man
dato di arresto spedito dall'istruttore contro Lanzq. No
tate in questa decisione clic la G. Corte Criminale ad 
unanimità ha ritenuta legale l'istruzione, ba disposta mezzi 
d istruzione, qd in lutto non ba ancora decisa la■■cmistioue 
pregiudiziale della incompetenza. Tanto il dispotismo Roz
zclnsta domina tutto. 

Gli .affari di Calabria hanno avuto uno scacco momen
taneo per 1* parte liberale. I Reggi tengono Catanzarro, 
Cosenza ed il iittorale, i liberali tutte le montagne e l'in
tcrnodalTcrioloinpoi. Settecento Siciliani sono pronti a 
Melazao per sbarcare, perchè laSicilìahacapito chela vit
toria su la Calabria porterebbe l'invasione dell'isola, per
ciò ha disposto un esercito di 20 mila uomini presi dai 
contingenti provinciali per la guerra Calabrese ed un mi
lione di ducati da ottenersi dal dazio di balconi e finestre. 
ftel Cdcnto le truppe sono state battute, i Celentini mar
Ciano sopra Calabria e la infamissima Basilicata: ieri sera 
e partito un altro battaglione della Guardia con altre 
tiMppe per impedire ai Cilentini il passaggio di fronte. 
Lecce dair altra parte marcia anche sulla Calabria. É 
questo il vero stato della guerra da quella parte, guerra 
chijj giornale uffiziale annunzia finita per esser presa 
Cosenza e Catanzaro. Dall'altra parte di Molise , Capita
nata, Avellino attendono agli Abbruzzi. 

Jeri Bozzelli con tutto il ministero fu alla Camera dei 
cleputaU chiamato in seduta segreta. Questo nostro Guizot 
«fioesealla tribuna, ove fra le pessime cose disse che 
mentre il Pontefice e gli altri psineipi italiani inganna
vano! popoli con ipocrite riforme Ferdinando usci in
najm generosamente con una libera costituzione. Parlò 
noi ministero Troya convenevolmente, appellò il pro
r a ^ m a , del 3 aprile il padre delle barricate. Disse che 
«lopo pochi giorni avrebbe reso conio degli affari di Cala
Jna.U.gb saVundi alla tribuna, parlò rimessamente, al
orairoya gli volge le parole dicendo „ a voi che usate 

Uiraodi dovuti, alla dignità di una Camera legislativa dico 
ajcjWaBQs.a,,enonacIii non conosce il parlare parlamen
tano ed il nSp e t t 0 dovuto a noi „ allora si alzò Bozzelli, 
cinese se a lui erano dirette queste parole. Troya rispose, 
non parlare mai conun Bozzelli, ma al ministero, Si 
vpnne ad wrti fprti, Scialoia chiamò all'ordine, ed il pre
sidente su.ono il campanello, dichiarando la seduta sciolta. 
qoff il ministero che aveva in proposito di non rispettare 
k* Qajnera^fu dalla Camera cucialo. Vedo non bella af
iatto la posinone del paese. Un esercito di 80 mila uomini 
da uija parte,guerra civile non generale dall'altra, ministe
ro. e,camera in guerra, e la camera senza forza materiale, 
senza guardia nazionale. 

Jori sera è arrivato sui vapore regio quel prete Pe
U so, antico santcdista, che assalì Carducci immtre sbar

S U n i n T 8 P W ^ e ì l e n t 0 P e r S ^ ilmovi
m t e ^ 7 ?% ofd l l C C l e i 'a C o n d i e c i CW**!, il 
fm a " a e s t a & 26 Bu0i sgherri lo assalì, un Calabrese 

Petruccelli è stato arrestato mentre veniva in Napoli • 

1 

ALTRA PRUOVA DI CORAGGIO DfeL PRODE 
CAVALIERE MERENDA 

Al primo fatto infame del Merenda è succeduto il se

condo, anche più vigliacco e più infame d̂ U1 altro. Egli in 
mezzo ai sgherri insullò il Deputato Proto, per non bat

tersi seco lui. 
Saputosi quei sopruso dal Secondo di Proto, eh' era il 

Duca di S. Donato, fu dallo stesso chiamato il Cavaliere 
Filioli Guardia del Corpo perche immcdiatamenle condot
to si fosse dal Merenda per disfidarlo per suo particolare 
conto , poiché una volta accettatosi il duello gV insulti 
che sidiriggono al primo e obbligo del secondo il vendi
carli! 11 Merenda sulle prime disse di esser pronto a bat
tersi ma che il ducilo avrebbe dovuto eseguirsi in Malta , 
dichiarando che ivi avrebbe potuto assisterlo per secondo 
l'ex Commissario Morbillo, non avendo ehi avrebbe po
tuto farcelo in Napoli. A questo il Cavnlier Pilioli rispose 
clVegli non jioteva acconsentire, da che trovava in tale 
proposizione una sporca scusa, anzi soggiunse che se ef
fettivamente egli il Merenda voleva battersi sarebbesi ob
bligato tanto lui che il Duca di S. Donato a provvederlo 
di pattino da scleglierei tra tutti gli uomini di onore di 
Napoji. Preso alle strette il Merenda finì col dire che per 
ora non avrebbe potutociò fare, dopo di che il Filioli per
suaso dì trovare sempre', delle condanncvoli risposte evasi
ve, dolente di aver avuto che fare con un Merenda, si 
portò dal suo amico S. Donato per il tutto dirgli, ed il S. 
Donato medesimo non ebbe più clic fare avendo esaurita 
tutta l'arte di Cavaliere per vendicare il suo amicissimo 
Proto per gl'insulti riceputi da un uomo che non intende 
nessun linguaggio di oiiore, e che nell'insolcntirc non fu 
solo ma sibbene accompagnato e garantito da gente ar
mata. 

r m i w z x 10 luglio 
Siccome annunziava al Consìglio generale il Ministro 

della guerra, S. M. il Re Carlo Alberto ha fatto dono ge

neroso al nostro Corpo d'armata di una Batteria da Cam

pagna. L'eroico conlegno degli Artiglieri Toscani nella 
battaglia del 29 maggio, ci fa certi che essi sapranno fare 
buon uso in faccia al nemico di questa regia munificenza. 
É questo il più bello e più grato argomento di ricono

scenza che essi possano dare al real Donatore. 

12 luglio 
Il Circolo polUiCQ testò fondato in Firenze, persuaso dei vantag

gi clic è per riiirometfefsi la causa dcirindlpcmlcnza, della liber
tà, e dell'incivilimento italiano da convenienti relazioni staliilllc 
tra.i respcttivi Circoli della Patria comune, ha attuato un tal pen
siero, loro dirigendo apposita lettera nella fiducia d'essere secon
dato , e reciprocato nel divisamento. E siccome potrebbe accadere 
per molte ragioni inutili a parllcolarizzare che non tulli i Circoli ne 
vicevano diretta comunicazione, la presente dichiarazione yalg.7 q 
scusare le omissioni, ed a supplire all'Inailo. {Patria) 

■ 

pnOPOjfTA DELL* INDIUIZXO DEI DEPUTATI AL fiRÀNpUCÀ 
ALTEZZA 

Lo Statuto fondamenlal? aprì un' epoca nuora alla Toscana ; là 
guerra contro lo straniero , V aprì alla Nazione. Fra il passato e il 
presente intercede un abisso. Voi cominciale il regno d'un Popolo 
libero nell'Italia indipendente, ma gucrreggianle. Dobbiamo in
stftuire, e combaltcre. In questo principio di regno non deesi ri
cordare del passato che la costanza de1 vostri' incliti Predecessori 
e la vostra , nell' iniziare e proseguire le riforme civili e la libertà 
del lavoro , con ferma giustizia, 0 nativa benignità. 

Questa memoria di riconoscenza è la prima e sacra guarentigia 
del noslro presente e del nostro avvenire; assicurandone che il 
vostro Potere sarà concorde con gli altri Poteri dello Stalo per ope
rare il maggior bene de' Popoli ; nel l'ondare il principato civile con 
tali ordini pubblici die Ja presccnte civiltà possa allargarli, e la Fe
derazione renderli perfetti facendoli nazionali. 

La guerra della indipendenza coni' è il pericolo di tutta Italia ; 
cosi è il primo dovere d1 ogni suo Slato. E ripelfamp con Voi che 
pjrlma di tutto 6 necessario il (ine glorioso di questa guerra nazio
nale , guerreggiata da noi non contro veruna nazione, ma contro 
il solo Potentato Austriaco ; per difesa del diritto della nazionalità, 
che è il primo sancito della natura. L'Italia è riconoscente al ma
gnanimo Carlo Alberto campione dì questo diritto : al glorioso Pio 
IX che lo protestò ali* islcsso Imperatore , e che saprà non abban
donarlo come Pontencc e come He : a Voi che foste il primo a in
viare armi per sostenerlo. È grave sventura che Italia abbia a la
mentare la ditìfatta dei lìorbonc di Napoli. 

Toscana s' alzò la prima al grido dell' eroica Milano , e imbrandì 
le armi come se non le avesse disusale mai : corse al campo, e 
pugnò ; non contando i nemici, ma fidando nei destini d'Italia. 
Anco le sue perdite furono gloriose , e cagione di vittorie. Il gior
no ventinovesimo del maggio;', cJsarà da' posteri invidialo. Ma l'im
pelo non basta, quando la guerra ordinala vuol unite al valore 
P arte e la disciplina. A Voi, poiché condurre la guerra è prero
gativa reale, spella prescrivere il numero de' soldati. Alla Vostra 
voce s'unirà 1% ', nostra, s'unirà quella di lutti i buoni: la gio
ventù generosa non mancherà alia chiamata della comune patria. 
Nessuno temerà che difettino braccia alle industrie : 0 quando mal 
si potesse giungere a qucll' estremo , lutti preferiranno la Indipen 
za con la povertà, alla ricchezza con la schiavitù. E noi confidiamo 
che mentre nuovi soldati si apparecchiano, il vostro Governo Rior
dini quelli che sono al Campo, li provveda ne' varj gradi di buoni 
Capi , e la militare amministrazione faccia incorroltà. 

Ma per accelerare la vittoria, e coglierne il maggior frullo co
sliluendo la nazionalità ; fa duopo che il negoziato della Lega sia 
concluso sollecitamente in un Trattato, ove siano posle le basi di 
più stretta unione fra le varie famiglie italiane. Per questo fine ci 
congratuliamo che abbiate accolto i Deputali Siciliani ; e non du
bitiamo riconoscerete lo Stato di Sicilia , il quale IcgilUmanìentc 
si è costituito per reggersi a principato civile con K* d'italiano 
sangue e animo. 

Per questo (ine godiamo che la Lombardia, la Venezia, il Par
mense e il Modenese, congiunti alla Savoja, al Piemonte e alla 
Liguria, abbiano formalo un Regno forte per essere il baluardo co
mune contro qualunque slranicro. 

Per questo fine non è minoreW noslro contento vedendo mercè 
V aggiunzione di Lucca, e la unione spontanea di Massa1, di Car
rara, della Lunlgiana, e della Garfagnana, ben costìtullo una volta 
lo Stato Toscano. ] 

Ricomposti così i territori degli Stali Italiani, come vogliono la 
natura, le consuetudini e le presenti e future sortì d'Halli ; il pat
to federativo, lasciando ad ogni Stato la sua personalità, procurerà 

la politica uniformità di tutti', e provvederà col Rappresenlaati di 
tutti ai comuni diritti e interessi ; afflncliè la Nazione Ilaliana si» 
forte, rispcltka e felice. Cosi ci auguriamo cbp dalla Lega per 
conquistile Id Indl^udenza , nasca la Federazione per conservar
la l e da questa V ynltìii ija/lonale. 

Questa felicità d'Italia conferirà a quella d'Kuropa ; perchè il 
buon successo della guerra e la Costituzione della nazionalità Ita
liana assicura 11 vero equilibrio politico , fondandola non sopra gli 
Stali arlftlciall, ma sulle naturali Nazioni ; e togliendo 11 campo 
e la preda alle conquiste. Perciò noi ci rallegriamo, che mentre 
è respinto con le armi Y hnperator d' Austria ( il quale solo fa una 
guerra contraria al giusto, ed agli Interessi europei ) , sleno con
servale ottime le relazioni nostre con tutti gli esteri Potentati, 
compresa la Francia Repubblicana : e Voi lo abbiate strette an
cora Colla Spagna. L'Italia h dritto ali* amicizia di tutte le Nazio
ni , poiché nessuna offende, e tutte difende difendendosi. 

Mentre la Toscana coopera al riordinamento Italiano ed europeo: 
è tempo alfine che riordini ii suo nuovo regno secondo 1 nuovi 
principi politici, e P amplialo territorio. La Libertà congfùnta al 
Principato non deve dar la forma sola , ma la vita politica al pre
sente , e preparare P avvenire alia perfezione di queste InsUluzfonf. 
Nuovo , intiero, sapiente deve sorgere V edilizio politico : nuovo , 
progressivo , forte ii Sistema govcrnalivo. Ma la fortezza non usci
rà dagli strumenli materiali sollanto : la forza vera è nella mora
Illa, e nella IntclUgenza pubblica. Quindi preferirà il Governo tutto 
ciò che produce e conserva la virtù, nobilita P animo, e illumi
na la niente. Religione e insegnamento; ricompense e pene ; giu
stizia e beneficenza ; ogni civile InsllLuto insomma deve essere co
stantemente adoperato a creare P anima dello Stato ; senza della 
quale ogni Costituzione, fosse pur ia più larga ; sarebbe soltanto 
una diversa forma di corpo corrotto. La Polizia sarà una vi
gilanza, e non un'inquisizione, braccio della giustizia e non giu
dice ; la Magistratura manterrà con gli averi e i diritti, 1 doveri; 
la Milizia sarà comune esercizio do* cittadini, non un ozio peri
coloso di pochi salariali : gii Ufllcj saranno un maeslrato produt
tivo , non un mesttcro consumatore. Nascerà cosi P Ordine pubblico 
dal ri spello spontaneo alla morale e alia legge : la Guardia civica, 
gagdartlaniente ordinala ed armata, Io assicurerà. e come glorJosa
menlc salvò il paese al cadere del passalo, cosi fermamente lo di
fei.ider̂  nelP avvenire. In questa guisa lo spirito vivillcalore d'un 
reggimento virtuoso, generoso e sapiente , potrà animare ogni parte 
del Governo e dei Popolo : perché se i tempi nostri sono insofferenti 
del dispotismo ; devono farsi degni della libertà. 

K Voi mcrilamente side fondatore e capo dello Slato nuovo, per
chè Voi per sincerità d' animo, e per'anlico voto non apparteneste 
mai al passato, e atfrettaste, per quanto era in Voi, questi tempi pro
digiosi, Quindi noi Vi accompagneremo, e Vi aiuteremo nella stra
da nuova, nel nuovo reggimento, nella vita nuova. Così daremo ma
no alle leggi sulla educazione e sulla istruzione, al codice penale, al 
regolamento delle carceri, ai provvedimenti pei ricoveri dell'infanzia, 
per la scuola degli artigiani, per il patrocinio dei condannali resUtuìlfr 
alla libertà. 

Ci preme la necessità di riordinare le Imposte, conoscere minu
tamente la spesa pubblica, e far deH'amministrazione governativa i» 
prima scuola d'utili spese, di saggio risparmio, e di gestione integra. 
La quale riforma ci confidiamo di poter bene augurare con l'aboli
zione della tassa del gioco del Lotto, condannata Insieme dalla mo
rale e dalla sana opinione pubblica: affrettando coi voti II giorno in 
cui sia fallibile l'abolizione 0 la diminuzione di altri dazj ehe ag
gravano il povero. 

Aspettiamo sollecito il rendimento di conto della Finanza e il Bi
lancio preventivo del 1849, per cominciare anco in questa parte u» 
sistema irreprensibile, e far conoscere ogni anno al Pubblico la ero
gazione del suo danaro, e lo stato del suo erario. Allora discoperta 
il debito, ristrette al necessario le spese, dctcrmltiati inalterabil
mente gii onorar] <legli impiegali, cresciute sapienlamcr»tc l'entra
te, ordinala la scrittura: la amministrazione delia pubblica fortuna 
non sarà un mistero, e una voragine. 

Meritamente ci avole raccomandato V ordinamento dei Comuni j 
ai quale dovrà meglio con temperarsi il comparUmentaie; e stabili
remo così con gli eletti del paese il vero governo del paese. 

Con la legge suiP arruolamento militare urge di deliberare tutte 
le altre leggi sulla Mihzja; poicbèle buone armi necessarie allavit
lofia delia guerra, impediscono ancora che la pace si corrómpa. 

Non ò più da indugiare il codice civile, quelli della procedura ci
vile e penale, la legge per lo scioglimento de'liveiU ecclesiastici, e 
d'ogni antico e nuovo vincolo della proprietà fondiaria. Né è da in
dugiare nemmeno la legge sulla responsabilità de'Ufnlstri, e quel
la pel reati in u(Iìciq degli impiegati tutti poiché né il costume po
trebbe ristorarsi, né l'amministrazione essere rispettata, se J reati i 
più scandalosi restassero occulli, 0 impunii 0 mal puniti. 

Queste cose sono le più prementi, poiché invano si cercherebbe 
enumerare ad una ad una tutte le leggi da farsi ; quando , se pur 
vi siano materiali amichi, tutto l'edilizio legale dello Stato ò ita fab
bricare, con disegno compiuto, e adallo a'tempi. 

Altezza, l'impresa è vasta edlQIcIle: ma il dovere e la nececes
silà la comandano. La vostra Otlucia e quella del Popolo ci daranno 
animo e forze; ci sosterrà il fervente desiderio e il rprn»issimo vo
lere di sollevare ehi soffre, di ristorare l'antica gloria e prosperità 
toscana, di corrispondere ai grandi destini Italiani, e all'esempio 
vpstro. Noi pure nelle Istituzioni fondamentali, su cui Insieme con 
Voi invocammo la testimonianza e la proiezione dì Dio, scorgiamo 
e benediciamo uno spirilo di vita e di progresso. E con Voi sare
mo Intrepidi a custodirlo e adoperarlo per rendere quelle Istitu
zioni sempre proporzionate alla civiltà, che cresce, e porre con tanto 
ìmpeto, che le ha già superate. Ne* pochi giorni da che fu scrittolo 
Statuto a quando fu posto in alto, è inlerccfjulo un secolo, il seco
lo della Indipendenza Nazionale. Quanto essa richiede, entri al più 
presto nel diritto pubblico d'ogni Stalo Italiano; che restando libe
ro nel suo circolo, ma divenuto parte della Nazione, e rapito dall' 
armonia d'un sistema universale. Attrcttiamoci a far concordare il 
nostro Statuto particolare col gran Statuto che la Nazionalità pre
para precipitosa in palese e in occulto, con fatti coriiinui, unifican
ti, lutti portentosi e tutti irresistibili. Papa Pio IX pose fra li pas"
salo e ii presente il risorgimenlo d'Ilalia: Re Carlo Alberto, la In
dipendenza : ponete Voi una Costituzione nazionale. Il Parlamento 
toscano si crederà meno indegno di rappresentare questa terra ma
dre e maestra delle italiche civiltà, se potrà aver parte con Voi In 
questa opera; maggior di quella che dette insliluti a Roma aptica; 
maggior deli'allra che fugò la barbarie, poiché la Toscana sarà ora 
la prima a compiere l'ordinamento dello Stato, pari alla grandei
za deiPavvcnire d'Italia risorta, 

J 

MODENA 0 Luglio 
Ieri è giunto in Modena alle 9 del mattino II general ZucchI 

proveniente da Bologna ove fu festeggiato e scortato fino al confi
na da un drapello di carabinieri. 

Ieri arrivarono pure 800 piemontesi di liqca e un centinaio dì 
artiglieria. 

Sappiamo da relazione di persona partita dalle vicinanze di Le
gnago che questa fortezza è attaccata fino da martedì scorso, e che 
il cannoneggiamento si fa sentire a molla distanza forte e conti
nuato. {^azionati di Modena) 



TORINO 
i 

Torrikta della Camera de' Deputati del 6 Luglio 

Letto ed approvato il processo verbale, si apre la discus
sione sul (j. 5 della commissione a norma dì quanto crasi 
^stabilito nella precedente seduta, si presentano , oltre 
quelli dell'avv. Braggio e Corsi alli emendamenti tendenti 
a togliere tutte le lince doganali dello Stato, uno di Vale
rio, l'altro del deputato Piacentino Gioia ed un, terzo del 
deputato Cavour. 

Prima clic i preopinanti si facciano a svilupparli, il mi

nistro Revcl chiede la parola. 
Il ministro Revcl. —■ Ha domandata la parola, noi! per 

entrare nella discussione attualo, ma bensì per far cono
scere alla Camera la condizione in cui il ministero si tro
va dipendentemente al voto ch'è stato espresso ieri sera. 

Il ministero di cui ho l'onore di far parte è stato costi
tuito verso la mela del mese di mar#o scorso, dopo un' a
spettazionc di varii giorni e dopo aver tentate molte vie 
per comporlo, esso entrò in funzione addì 16 marzo , po
chi giorni primi che succedessero i casi di Milano. 

Un programma fu formato tra esso, perchè servisse di 
linea di condotta polìtica nel gran incarico che si assume
vano: non posso disconvenire cheil ministero fu composto, 
si potrebbe dire, di coalizione, in quanto che i membri che 
Io composero, dovettero ciascuno fare abnegazione di 
qnalche maniera di vedere, onde poter concordemente con
tribuire all'andamento sicuro della cosa pubblica in condi
2(one>di estrema difficoltà. 

Pochi giorni dopo la sua composizione avvennero i ca
si di Milano. 

Il ministero, forte della sua ragione, forte del suo buon 
diritto, non esitò a promuovere la dichiarazione di guerra, 
per cui la nostra armata passò il Ticino, e sino ad óra non 
ebbe a segnare i suoi passi che di vittorie. 

Il minislcro camminò concordemente in tutte le quistio

ni e la sua politica fu Una sino al momento presente : egli 
ha camminato in questa via, e sicuramente avrebbe cani; 
minato ancora, quando vedendo prossima runionc tanto 
sospirata della Lombardia, riconobbe che avvenendo que

sta Unione egli doveva sciogliersi per ricostituirsi o con gli 
stessi o cori altri individui, ma coli'aggiunta di membri 
delle province che venivano con noi ad affratellarsi. 

Quindici giorni addietro diede a S. M. la sua dimissio
ne in corpo, dimissione, dico, che fu motivata non da dis
sensi che esistessero nel seno del miniatero, ma unicamen
te da un principio costituzionale e politico, che venendo ad 
ampliarsi la condizione del paese, venendo, ad accrescersi 
la gran famiglia, si dovesse lasciare il modo di poter anche 
aggiungere al ministero altri membri di questa nuova fa
miglia. 

Dal giorno iti cui ebbe luogo la sua dimissione, occorse 
nel ministero qualche parziale dissenso: di questo la Came
ra ha potuto accorgersene, e non è il caso che io debba en
trarvi. 

Quando "S. M. accolse la dimissione del ministero, S.M. 
ei degnò di onorare il mio collega Ricci e me della for
mazione di un nuovo ministero. 

Eravamo disposti ad assumerla, a quantunque arduo 
ciò trovassimo, lo avevamo tuttavia non solo comincialo, 
lina eravamo in procinto di terminarlo, componendolo in 
parte di uomini delle nuove province lombarde ed in altra 
parte degli antichi stati. 

Ora dopo il voto succeduto ieri sera, dopo che la Ca
mera in un volo, non dirò di sfiducia, ma comunque die
de particolarmente a vedere polìticamente e costituzional
mente che li ministeri' non aveva il suo consenso , dietro 
un consiglio tenutosi dal ministero questa mattina, fu sta
bilito che io a nome dei miei colleghi mi recassi al Campo, 
onde signiQcare a S. M. che noi non potevamo più oltre 
■assumerci quest'onore, e pregare S. M. a voler addossare 
quest'incarico ad ali ri soggetti. 

Noi intanto dichiariamo che, finche il nuovo ministero 
aion yia costituito, terremo fermamente le redini del gover

■no, cornaci sono state concedute,, proseguendo nel sistema 
ehe «bWamo sostenuto finora, e persistendo a continuare 
mi medesimo in avvenire 

Leggiamo nel Coir. Mere, le seguenti parole sulle Camere e il 
Ministero dì Torino. 

Corre un mese, Vincenzo Ricci e Revel avevano l'incarico di ri
comporre il Ministero. Ora l'incarico speriamo, crediamo fermamen
te non potersi negare a Lorenzo Pareto — solo illeso nella generale 
sconfitta del Ministero, e illeso per proprio giudizio e costanza singo
lare. 

Da Lorenzo Pardo possiamo attendere la formazione d'un Ministe
ro, il quale riunisca le doli necessarie in questo difflcllc momento 
dcinialiana rigenerazione— cioè la popolare buona fede aliena da 
pregiudizi di parlilo odi classe e da reminiscenze che inciampano e 
allentano il corso del pensiero politico — e la energia rivoluziona
ria che il pericolo e la condizione d'Italia richiedono in questo Stalo 
quasi solò a sostenere il gran pondo della guerra che d'altra parte, 
jicr k alquanto migliorate condizioni dell'Austria, può divenire ter
ribile. 

Intanto che la ricomposizione si prepara, la Camera procede passo 
passo nel discutere la legge di fusione, e ogni giorno, benché lenta
mente, si accosta ai line. Già provvide per la distruzione delle doga
nali barriere fra Piemonte e Lombardia, dcsfderalfsstma provviden
za. — Ora .si occupa della legge elettorale. Ma ogni puntosi discute 
con soverchia tenacità. Si va innanzi quasi conquistando intermina
bile serie di barricale, ognuna delle quali cosla molta polvere e mol
to sangue. L* abbiamo già dello ; questo metodo non è il richiesto 
d;i 11 'esigenza del tempo e dall' altissima Importanza della questione ; 
saducla ed attrista gli animi questo disputare palmo a palmo il terre
no. Invece d'indiare 1 nani di Gulliver, la Camera poteva incedere 
pari al NeUuqno Omerico, e a quest'ora toccherebbe la meta con 
maggiore soddisfazione e tranquillità del popolo nostro e del Lom
bardo. 

Diremo di più; la Camera dei Deputati non avrebbe ricevuto una 
buona lezione da quella de'Senatori. Essa, infalli, pare le voglia 
usurpare lapopolarilà, rovesciando le parti. In quel recinto conser

vatore, da quelle teste che ai dicevano modellale all'antica, usci se
vera, dignitosa, rapida discussione; e decisione spontanea, generosa. 
Quella quesllone che aveva fatto sudare e fare a pugni i rappresen
tanti del popolo, fece appena sorridere le serene Intelligenze del Se
nato. biasimarono gli ammendamcnli; lodarono la confidenza nel 
popolo lialelto che ci stese la maiió; insomma intesero !a cosa come 
si doveva intendere dai Deputali, e con uria breve seduta, con una 
sola votazione compirono r atto solenne. E noi ci uniamo di cuore 
agli applausi che II salutarono; e cominciamo a comprendere rutilila 
di una Camera di Senatori. Purché l'esemplo non vada perduto pei 
Deputali. 

— Pubblichiamo, senza però guarentirla, una lista di 
ministri, clic, per quanto potè giungere sino a noi,1 pare 
che già da qualche giorno abbia incontrato favore negli 
uomini politici del paese. 

Casati, Presidente del Consiglio senza portafoglio. 
Brignolc Saie, Esteri; 
Merlo, Interni; 
Ve&me, Istruzione pubblica; 
Gioia, Lavori pubblici; 
Cavour, Finanze; 
Manno, Grazia e Giustizia; ;, 
Franzini, Guerra, ed intcrinolmcntc incaricato del

la marina. /wr  ■ 
In questa combinazione, due vicepresidenti delle 

due Camere occuperebbero un luogo nel nuovo ministero, 
Piacenza otterrebbe un giusto segno di affetto nella per
sona del suo illustre rappresentante. HJuogo poi di Casati 
è indicato dalla riconoscenza di tutta Italia. 

Non dobbiamo tacere che altri paria di Achille ÌMauri 
pel dicastero dell'Istruzione pubblica, uomo che vuoisi di 
opinioni assai inoltrate, ma di fama incorrotta, e del sig. 
Dcferrari pel dicastero di Grazia e Giustizia. 

(Cost. Subalpino) 
GENOVA 

Il Corriere delle Alpi del 6 luglio smentisce formalmen

te la notizia testò data da alcuni fogli di pretese repubbli

cane sorte in tutta le Savoia. ,' (Gazz. dì Gen.) 

MILANO 
— L'Arcivescovo di Milano emanò una circolare 

con cui invita i parpechi della città e diocesi di Mi
lano a, mandare gli argenti disponibili, esclusi quelli in
dispensabili al culto , o considerati corno capi d1 arte. 
La consegna si farà dal 10 al 31 corrente luglio. Una 
nazione dove il clero comanda a se medesimo tali sa
gri ficj non ha di che temere. Il clero vedrà verificarsi 
per protezione del ciclo il celebre unum dahitis et ccn

tum possidcbilis. 
BRESCIA A tuslio 

Questa mattina arrivarono a Brescia due battaglioni.de1  

nostri prodi volontari che fino ad ora osteggiarono al Caf
faro. 

La necessità di qualche giorno di riposo e d'organizza
zione dopo tre mesi 'di patimenti d'Ogni' sorta ei prova 
per poco del loro potente ausilio. Per altro furono rim
piazzati dai volontari Toscani e dai Polacchi clic sapranno 
farne le veci in tutta l'estensione del termine 

( La Vittoria ) 

BAIr BIVACCO DI SONA 4 hi'Àio 
Ieri a sera abbiamo inteso i colpi del cannone dalla 

parto di Rivoli e questa mattina abbiamo anche veduto da 
quella stessa parte il fuoco ed il fumo ; ma ignoriamo il 
resto. Ieri a sera la cassina Capri (appartenente alla signo
ra Bevilacqua) la cassina S. Agata e molte altre furono 
abbruciate. Nelle vicinanze di Verona si videro tredici 
fuochi gli uni più grossi degli altri; erano stati accccsl dai 
Vandali nemici i quali godono di recare per tutto la di
struzione; ma noi distruggeremo loro. 

( Cari, del Pens. Ilal. ) 

CHIOCCIA 8 luglio 
Finalmente ho sentito fischiare le palle di fucile. Ieri 

alle 10 ant. attaccammo gli Austriaci alle Cavanelle ( fra 
Brondolo e l'Adige) e ci battemmo per 4 ore continuo. Del 
nostro Battaglione ( Bignami ) non presero parte elicla 
prima e la seconda compagnia; le altro però erano dispo

ste in modo da poter essere molestate dalle palle nemiebe. 
Dopo 4 ore di Fuoco il General Ferrari comandò la riti

rata, clic fu eseguita a malincuore, perchè non se ne co

nosceva il motivo. 
I Milanesi furibondi gridavano contro il generalo , ed 

esclamavano che se la battaglia durava solo una mezz'ora 
di più noi avremmo ottenuta una piena vittoria, e le Ca
vanelle sarebbero rimaste nello nostre itiant. Ma.per far 
ciò s'avrebbe dovuto perdere 2\)0 o 3.00'uomini, e forse 
il Generale avrà creduto che ciò non tornasse a conto. 
Vi posso assicurare che il nostro battaglione si è porta
to assai bene e tutti parevano vecchi soldati, e tutti era
no dispiacenti di doversi ritirare a Cbioggia, amando me
glio di seguitare a battersi. 

Hanno preso parte a questo fatto, oltre il noptro batta

glione, il Reggimento Amigo (Veneti), il battaglione mila

nese e un battaglione napolitano. 
Sono stati feriti 33 de' Veneti e 6 morti; dei Lombar

di 1 morto e 1 ferito; dei Napoletani 6 feriti; de' nostri bo
lognesi 4 feriti, un Bcrtolazzi, ferito ad un ginocchio, un 
Enea Vani, a una gamba; gli altri due di nessuna entità. 

In pieno la giornata non fu bella; vedremo come finirà 
il General Ferrari, a cui però io credo non sì debba attri

buire tutta la colpa. 
II nostro Battaglione unitamente a quello dei Lombar

di, parte a momenti per Venezia. Il Generale è già par
tito, scortato. Domani scriverò, se ho tempo, nuovamen
te , e vi darò tutti i dettagli della giornata. Vi saluto di 
cuore. (Cart, della Dieta Ilal.) 

BORMIO 3 Luglio 
Per Io Stelvia si grcpara un gran fatto d'armi. Il rcgglmcnlo 

Wellington ù a Trcfoi. J nostri esploratori scorgono grandi prcpa
ralivi da quella parte ; ieri sera s( videro arrivare cariaggi. Dalli 
Svizzeri, che ci diedero sempre sicuri avvisi, siamo accertali che 
io Slclvio sarà attaccato con foric Imponenti fra due o tre giorni 
e clic si farà dalPAustria ogni sforzo per vincere ed aprirsi una via 
da quella parte. Tuttavia la popolazione di Bormio non si atterrisce 
punto, ma non è troppo soddisfatta del comando di piazza il quale 
non arma ancora 1 popolani trascurando così momenti preziosi, Co
si pure esso dovrehhe disporre delle armi anche di ragione priva
ta che serha In due casse e che non possono adoperarsi subito per 
il bisogno in cui sono di esser accomodale; i lamenti sono anelli 
forti perchè le migliori armi si danno a chi non sa adoprarie. Ab
biamo ancora qui il colonnello d' Apice, ed in lui solo è riposta 
ogni nostra speranza. Dopo domani avrò grandi cose a narrarvi: i 
preparativi in Tirolo sono imponenti, ma noi speriamo bene e sia
mo parali ad ogni «vento; anche i Lucchesi si mostrano ottimamen
te disposti, e giubilano aspettando r attacco, ina ci vorrebbero ar
mi e sopratutto buoni .t/wsen. {l'Italia del Popo(o) 

FRANGIA 
i ■ 

FAIilGI 4 luglio 
Il Dèhais inlima il Governo perdio si spieghi sulla 

pretese offerte d'intervenzione che sì dicono i'attq a Carlo 
Alberto a nome del generale in capite dell'armata, fran
cese delle Alpi. 

Tutti gli ufll/.iali in congedo hanno avuto l'ordine di 
raggiungere immediatamente i loro còrpi. 

L'assemblea nazionale ha decretato che per otto giorni 
tutta Parigi porti segni di lutto in memoria delle vitti
me dei quattro giorni. La ceremonia funebre avràluò : 

go il dì 0. 

5 Luglio 
i 

La Francia , il mondo intero han fatto una perdila 
che sarà profondamente sentita anche in mezzo al tu
multo delle rivoluzioni. Il visconte di Chateaubriand mo
ri ieri ad ore otto , egli aveva circa 84 anni. 

■— L' Assemblea nazionale procede ieri alla scelta d'un 
questore in luogo del bravo general Ncgrier morto sul

le barricate. Fu eletto questore il general, Lebretòn. 
— Il sig. di Girardin ha potuto ricevere finalmente 

la sua lamiglia ed i suoi amici : è stato interrogato una 
sola volta , o non è stata fatta perquisizione alcuna in 
sua casa ne negli ufficii della Presse. Intanto il sig. di 
Girardin è a disposizione del Consiglio di guerra pre

seduto dal Colonnello Bertrand. 
— Alla Borsa era corsa là voce deìl' arresto del sig. 

LcdruRollin e Luigi"Blanc. Il sig. LedruRollin era og

gi nelle sale dell' Assembrea discorrendo con alcuni mam

bri del Clubite* Clubs. 
Parsa di Parigi { 5 Ipglio ) — I fondi pubblici au

mentano. Il 2 per cento 49 fr. Il 5 per cento 76 fr. 
Azioni della Banca 1520 fr. 

( Corr. de Paris. ) 
v ' ■ ; " j  ; 

G luglio 
— Un decreto del general Cavaignac nomina il citta

dino Vaulabelle ministro delia pubblica istruzione in luo
go del cittadino Carnotla cui,dimissione è accettata. 

— Si è confermata la notizia della formazione di un 
campo militare intorno Parigi di 5.0,000 uomini, né avreb
be il comandò il general Lamoricère. La colonna: del gene

in dall' armata delle Alpi èra già arrivala a Vin

II Maresciallo Sebastiarii è stato chiamato a Pa
igi; Emilio'di Girardin è stato ìjherato dì prigione. Il nu

mero degli arrestati per gli ultimi,avvenimenti è di 10,000. 
Si verifica pure che 1124 Giugno Cabrerà è rientrato 'in 
Spagna, fu accolto dagli insorti al grido Viva Cablerà: ri
spose Viva la Spagna, Viva Cariò VI, proviamo all' Eu^ 
ropa che la salute della nostra infelice'patria è solo ir* Ca't
lo VI. Ha pubblicato uri lungo proclama con il quale chià

a se gli abitanti della penisola per sostenere T indipcn

rale Mang 
cennes. 
r 

ma 
denza Spagnuola, (Galignani) 

GERMANIA 
Lcggesi nel Con&UHtioncl: 
La nomina dell' arciduca Giovanni d'Austria al posto d'ammini

stratore o vicario dell'impero fa entrare Ja rivoluzione che subisco 
r Allcmagna in una fasi nuova. L1 unita della Germania non è più 
una congettura comincia a diventare un fatto. 

Però la sua posizione politica è gravissima. Neil' interno 3 grandi 
assemblee costituenti, due, quella di Francfort, e di Berlino, scdcnU 
da un mese, quella di Vienna che debbo aprirsi fra pochi giorni ten
gono divisa e occupano rattenzionc del pubblico. 

All' esterno ha già cominciate le ostilità colla Danimarca , colla 
Svezia, e forse colla Russia e l'Inghilterra a proposito dello Schlcswig, 
e che coincidono colla guerra che l'Austria fa all'Italia ... 

È davanti a una simile condizione delle cose che la Dieta Costi
tuente di Vienna va ad aprirsi. La situazione della monarchia austria
ca che general mente si erede disperata, lo è ciononpertanto meno 
delle altre monarchie sue vicine. Imperocché salvo il regno Lombar
doveneto e la Gallizia , parti svelte da grandi nazionalità straniere 
dalla monarchia , le altre Provincie dell' impero , lungi dal volere 
rompere il nodo che le riunisce non tendono ad altro che a stringer
lo Le nazionalità slave, allcmannc, magiare, valaccho che ih parti
colare rtspingono il dominio esclusivo dciraltra, sentono ciononper
tanto istintivamente che la loro forza dipende da un contro comune. 
Il centro indicato dalla storia, dalla politica, dalla posizione geogra
hea e la città di Vienna, è la dinastia imperiale austriaca. E non solo 
nessuna delle dette nazionalità non cerca di rompere II legame co
mune ,"ma invece ognuno si oflWIca di aggiungervi lutti gli clemenll 
che fuori dell'impero, gli presentano qualche afflnilà f» razza. Cosi 
i Croati, gl'Illirici, mentre rifiulano dì obbedire alla supremazia ma
giara degli Ungheresi, trascinano nella loro sfera di azione i Serbi, i 
Bosniaci della Turchia che vorrebbero porre sotto il dominio austria
co Così! Vaiaceli i della TransiJvania impiegarono la simpatia chs 
trovano negli abilanU dei principati de! Danubio, per porre questi 
ultimi sotto il protettorato dell'Ungheria e di casa d'Austria; mi 
Ungheresi, benché si siano costituiti un' amministrazione e una 
dieta indipendente a BudaPeslh, rlnnuovano la dichiarazione che 
Ja corona reale dell'Ungheria e l'imperiale dell'Austria rimarran
no per sempre unite. Finalmente i Boemi siavi, i Cesiti, il sangue 

http://battaglioni.de1


dei quali adesso fa rosse le strade di Praga non hanno mai pro
damata la divisione della monarchia. 

Essi non vogliono diventare tedeschi, ma far parte della confede
razione austriaca. 

Siccome, grazie al sistema retrogrado dcll'antlco&ovcrno austriaco, 
I nomi di aristocrazia e democrazia in Austria non sono vane parole, 
hawl un movimento da compiersi una rivoluzione politica da effet
tuarsi nell'Austria. 

La rivoluzione che adesso subisce ha dei caratteri della rivoluzio
ne francese del 1788 complicata da una lotta di prcmlncir/.e di razza, 
e di nazionalità. 

Salvezza comune di queste tendenze è sempre il potere Imperlale. 
Piirchè questo persista francamente sulla strada delle riforme nella 
quale è entralo, purché rinunzii alle conquiste che t'Iudcbo lisce no, 
e che mantenga allo slesso livello i diritti di tutti i popoli che voglio
no rimanere uniti sotto il suo scettro , vedrà, sortendo dalla crisi, 
l'Impero confederato guadagnare di forza, di durata, e forse di esten
sione. 

AUSTRIA 
La Gazs. Univ. d* Augusta, nel suo numero del 4 corr. 

riferisce la seguente data di Vienna 1. luglio: É deciso che 
la guerra debb' essere continuata in Italia con ogni possi
bile mezzo, ne si diede retta alle proposizioni dell' inimico. 

La nostra Borsa si mantiene ancor forte, e provengono 
da varie parti commissioni d1 acquisto in azioni di fon

do, e di strade ferrate. 
In TJngberia le elezioni riescono in generale poco soddi

sfacenti, cosa che eccita ai dissidj. 
Si sente da Praga che il barone Viilany faceva continue 

confessioni, mentre tutti gli altri arrestati guardavano un 
silenzio ostinato. Non è ancora del lutto squarciato il velo 
su quegli avvenimenti; riesce strano soprattutto il conte
gno del conte Thur. — L' apertura della Dieta succederà 
sol quando saranno riuniti tutti i Deputati. 

tlnuarc la corrispondenza obbligandosi a pagargli fft mila ducali al
l'anno. Mctternlch toccò questa somma sino al 12 marzo scorso. Cosl̂  
ora si ha la chiave delta politica austriaca relativamente ai primi' 
pati del Danubio, alla Croazia ad alla Servla, della guerra con la Tur
chia, della conclusione della pace , e segnatamente di quanto con
cerne la foce del Danubio. Tuttociòche Mctternlch incassò per ogni 
atto di fellonia è più facile a presumersi che a calcolarsi. Probabil
mente non avrà ricevuto meno del premio sistematico ehe egli rl
cevea ad ogni nuovo imprestito dello stato; e questa serie Infinita di 
dilapidazione della pecunia pubblica congiunta alle prodigalità ed 
ai soccorsi largiti all'assolutismo In tutto il mondo , ha prodotto fi
nalmente gli imbarazzi flnanzlarii che minacciano di subbissare l'Au
stria dopoché ha perduto ogni sua Influenza nell'Oriente; e tulio ciò 
pel fatto d'un traditore, che ha fatto più di maio ali' impero , che i 
Turchi, Gustavo Adolfo, e Napoleone. 

SPAGNA 
— La guerra è simultaneamente ricominciata in Na

varrà e in Catalonia. 11 Luogotenente Generale Elio inve
stito dal Mcntcmolino del titolo dì Generalo in capo delle 
Provincie del Nord, ha annunziato che il Sovrano ben pre
sto arriverebbe fra i suoi soldati, e corre voce che ancora 
gì' Infanti suoi fratelli lascieranno l'Inghilterra per gettar
vi fith «miti TiiTi^ti *lsill<i Tlnnio/Vlrt tapiri"' tlti il/! ì ri i\ 

Il foglio semiofliciale la Gazzetta di Vienna del 1. 
luglio., tende a dimostrare che il Governo austriaco ha 
fatto ogni sforzo per dare una tendenza pacifica agli af
fari d1 Italia e offrì al Governo provvisorio di Milano 
una negoziazione sulle basi di una completa indipendenza 
della Lombardia , aggiungendovi moderate condizioni sot
to V aspetto finanziario e commerciale \ e per facilitare 
questi preliminari propose un armistizio. Chi il crede
rebbe ? Questa apertura venne ricusata. Ignorasi se il 
Governo provvisorio abbia preso impegni : è certo pe
rò che l1 Austria non conosce potenza che rappresenti 
la Lombardia in Italia. Il Governo provvisorio Lombar
do pose come condizione sino qua non V indipendenza 
di tutti i possidenti austriaci in Italia ed anche di una 
parte del Tirolo. Giudichi il Mondo se a queste con
dizioni il Governo austriaco può venire ad una seria 
conclusione della pace. Egli ben la desidera , ma ormai 
è tempo di raggiungerla colla forza delle armi. Le po
tenze giudicheranno se colle sue proposizioni V Austria 
non ha rispettato i principj della giustizia e della mo
derazione. Spetta ora alla dieta dell' Impero , che si ra
dunerà a momenti 9 ed all' armata valorosa die sta Bol
lo il comando del maresciallo Radetzky , di prendere 
le opportune misure per conquistare una pace onore
vole

CROAZIA 
L'arciduca Giovanni ha ricevuto gli uttiziali della guardia nazio

nale che gli sono stati presentali dal ministro Pillersdorf. S. A. I disse 
.loro che la guardia nazionale rappresentava la proprietà, l'intelligen
za e l'industria, e ch'essa adempirebbe al suo dovere all'epoca del
Papertura della Dieta. L'imperatore, egli disse, ha inviato me che 
sono attempato, per rappresentarlo. Io ho ne' suoi sentimenti costitu
zionali, nella sua lealtà la stessa fiducia che egli ha ne' miei. L'impe
ratore manterrà le sue promesse: non è il caso di parlare di reazioni, 
giacché sono impossibili. Leggo ne* vostri occhi che mi è permesso di 
contare sull'appoggio della guardia nazionale , della legione accade
mica, della cittadinanza in generale; ecco perche l'unione è necessa
ria fra noi: lo ho fiducia In voi, voi abbiatela in me. 

U ministro ha dichiarato che p Imperatore avea accordato all' arti
glieria le sei batterie che aveva domandate. 

— È stata fatta una screnata all' arciduca Giovanni. SI dice eh e ii 
prìncipe abbia detto , che avrebbe amato meglio che se ne fossero 
astenuti, mentre potrebbe darsi che fra alcuni giorni fossero per dar
gli qualche chafivari. 

— Ilsegretario dell'Imperatrice madre pubblica una lettera per 
confutare le voci sparse, che essa avesse protetto specialmente i Ll
guoriani, e loro avesse somministrato somme ragguardevoli, 

—L'amministrazione delle Boganeavea sequestrato una corrispon
denza segreta fra il principe di Melternich e parecchi arislocralici, e 
di cui II sig. Herz socio della casa Eskeles era P intermediario. L'am
ministrazione si conlentó di farsi pagare l'ammenda, e restituì senza 
difficoltà le lettere alle persone cui erano dirette. 

— La Gazzetta di Voss riferendo un ragguaglio della Gazzetta 
della sera di Vienna spiega come corressero le cose fra il principe 
di Metternìch e la Corte di Pietroburgo. 

» Quando l'imperatore Alessandro fu sul puntò dipartire dal Con
gresso di Vienna, egli propose al principe di Metternich di intavo
lare con esso lui una corrispondenza particolare indipendentemente 
dal cambio dei corrieri di gabinetto, ed offri al principe SO mila du
cati all'anno (840 mila franchi)'per sopperire alle spese! ! II principe 
rispose, ch'era mestieri ne fòsse inteso l'imperatore Francese». Que
sti rimase sorpreso di lalc proposta, e rispose secco die vi avrebbe 

. pensalo. L'Indomani disse a Metternich: » Sentite, ho riflettuto sulla 
cosa; io non potrei impedirvi di corrispondere con P imperatore di 
Russia, e stanteché i nostri gabinetti sono stretti da relazioni ami
chevoli, ciò potrebbe essere più utile e pernicioso, giacche vi tengo 
per galantuomo (!!J; accettate dunque la proposizione. 

La corrispondenza si mantenne senza interruzione sino alla morte 
dell'impera lore Alessandro. Dopo l'avvenimento al trono dell'impe
ratore Nicolò sorvenne una certa freddezzajfra i duegabfnelti, e pro
gredì tanto oltre che l'arciduca Ferdinando d'Este Inviato a Pietro
burgo per comptimentave l'imperatore fu assalito per istrada da una 
maialila diplomatica. Il principe di Metternich rlceveltc allora una 

ietterà dello Czar nella quale egli si scusava di non aver conosciuto 
prima le relazioni di amicizia che aveano esistilo fra il Principe e 
suo fratello Alessandro. Aggiungeva che il suo desiderio più vivo era, 
cheil principe gii accordasse la stessa amicizia e lo pregava di con

si su vari punti della penisola [Gazz. du Midi) 
Si legge nella Sentinella dei Pirenei; il ritorno in Spa

gna di Cabrerai J^ocquica, Castblz, Goihcz ed altri. La 
provincia di Taragona è traversata da di ferenti bande. Nar
vae? che pochi giorni sono aveva levato lo stato d' assedio 
di Madrid sarà obbligato rcstabilirvi questo regime ecce
zionale onde sguarnita con meno pericolo delle truppe che 
dovrà dirigere sulle Provincie. La Duchessa di Monpen
sier è sempre a Siviglia sul punto di partire. 

h i 
■ ■. 

Ì TURCHIA 
La politica degli inviali russi presso il divano consisterebbe In 

questo: cioè, ogni qualvola gli abltanli delle Provincie danubiane 
hanno a movere alcuna querela, a domandare qualche soddisfazio
ne, ove essi si dfrlggessefo agli agenti russi, inandfirll alle autorità 
turche, e sotto mano, eccitar queste a dimostrarsi inflessibili ; poscia 
giovarsi dello scotento e degli sdegni de'querelanti a profitto della 
Russia. Da un'altro lato poi gli agenti russi non cessano mai di sug
gerire alla Porta l'idea di abbandonare , mediante una specie di 
riscatto , la di lei supremazia sulle provincle danubiane. Codesta 
supremazia, dlcon essi, è incomoda , costosa ed anche pericolosa ■ 
però eh' ella [può suscitare dei guai tra l'impero russo ed il gover
no. Se quest' ultimo s* arrendesse a slmili ragioni, si crede ferma
mente che il riscatto del principati non si sopraslerebbe molto a 
pagarlo, sebbene essi siano poverissimi. 

Allora li signor Duhamel, riprendendo sotto mano la missione del 
signor Titow, insinuerebbe ai boiardi che il protettorato della Rus
sia non può essere loro di gran profitto; ch'essi abbisognano d'un 
re, e che l'imperatore é pronto a conceder loro uno de'suoi figli, 
Costantino o Michele. Ei direbbe loro ancora che con questo re, 
riunendo sotto il suo scettro non solo la Valacchia, la Moldavia , la 
Servla, ma eziandio la Bessarabla. la Bukovina ed anche la Transllva
nia , la quale già sfugge all'Austria, l'età dell'oro rinascerebbe pei 
principati. (iVottonafl 

RETTIFICAZIONE 
Ci scrivo da Napoli un tato Eduardo de CrescenzI protestando 

non esser desso quel tate Eduardo Decrtscenzl di cui parla P Ar
tigliere Napolitano nel N.90 del nostro Giornale, mentre egli sì 
trova impiegalo nella Dilezione Generale dei Ponti, e Strade, ed 
è sergente della 2. compagnia del 4. battaglione delta Guardia Na
zionale. 

SULLA COSTRUZIOIVE 

BELLA CITTADINANZA ITALIANA 
i 

[Continuazione V. il IV, 95.) 

Varie secondo gli archeologi eran le discipline, i rego
lamenti d' ogni civile consorzio. Aristotele ne' polilici par
la delle curie, ossia delle commessazioni vicarie degli anti
chi Itali, ove in dati tempi, in luoghi dedicatij e sacri con
venivan essi a riconoscersi, a riabbracciarsi, a conformar
si in una medesima ragione di vita, secondo gVistiluti de' 
maggiori, e l'imperiosità delle sopravenute esigenze. II Uo
magnosi, e il Micali dicono i lucumonici conventi degli 
Etruschi, le compitali solennità , i sacri giuri di unione 
nazionale, onde potente, e libera scrvossi sì allungo la no
bilissima Etruria. Del pari gli Storici Latini memorano le 
grandi ferie de' popoli del Lazio, i quali sotto religioso ti
tolo adunavansi a discutere, ad afforzare la comune sorte 
civile, e nel sacrifizio solenne sacrificavano essi pure le lor 
particolari pretendenze, gli orgogli, le vane gare per'a
raor dell'unione. Comprendcvan ben quegli antichi quan
to fosse necessario al felice stato, e alla sicurezza di un po
polo una forte consociazione di tutti i popolari clementi , 
forse meglio di noi comprendevano , non poter esservi 
cittadinanza eonsistentCj rispettata, temuta senza una leale 
fusione dell'individuali opinioni, dell1 istesse etniche diffe
renze, e delle più deliziate memorie. 

Secondo le quali discipline, proprie di tutti i vetusti po
poli d' Italia , ma in particolar modo degli Etruschi, più 
tardi fondavasi Roma, e la Romana poteaza. Plutarco nar
randoci codesta ammirabile fondazione, rimarca in modo 
speciale quel Mundus, 'saera fossa, entro al circuito del Ro
muleo solco, ove i primi chiamati a quella divina cittadi
nanza, con rito di Étrusca religione, coli1 inaugurazione 
del sommo Sacerdote, per legge de' Libri Acherumny , 
tutti gittarono un pugno di terra del loro suolo natale , e 
alcun che di primizie, e di cose più care, seco recatesi dal
la prima lor patria. Documento di una immensa sapienza 
civile, pel quale, coma avvisa Dacicr, in certo modo tutte 
le proprie origini, avite tradizioni, le singolari patrie veni
vano a fondersi in una patria, in una gente comune, e qui
vi compivasi il più grande, il più dignitoso, il sacrificio 
più caro alla Divinità, il sacrifizio cioè delle individuali 
affezioni, l'abnegazione de'privati desiderj, delle più av

denti velleità. Ed era frutto di codesta sapienza medesi
ma la costruzione di quella vigorosa cittadinanza, la po
tenza di quella Roma, di quell'Italia, che Signora delle 
terre , e dei mari saria stata per tanti secoli la maravi* 
glia dcU'universo. 

Anche in oggi bassi a ricostruire la nostra etnica cit
tadinanza, questa nostra Italia, dopo quel sì lungo, e tem
pestoso naufragio di tanti esterni, ed interni infortunj, che 
la travolsero quasi all'viUima ruma. Il gran Sacerdote aprì 
il vangelo delle sortì de' popoli, e vi lesse la volontà del 
celeste consiglio. L'imposizione delle sue mani, la sua 
benedizione, la sua preghiera fu l'augurale ceremonia , 
ond'cgli santificò, iniziò la grànd'opra di codesta costru
zione sospirata. Egli pieno di fede, e di amore dicca la 
gran parola ,? Sia 1' Italia, l'Italiana cittadinanza torni a 
consistere ,,. Ma noi, meno saggi degli antichi, forse i
gnoravamo, o non volevamo comprendere ancora, come a 
tale consistenza si richiedesse la più sincera immedesima. 
zione degl' interessi parziali , il sacrificio d' ogni locale 
predilezione, la fusione , 1' unificazione di tutte le divise 
volonlà. Ed era da ciò, che codesta Italia, codesta nostrale 
cittadinanza , ad onta dell' impulso, dell'iniziazione del 
sommo Sacerdote, tardava pur anco a svolgersi, ad emer
gere, a solìclarsi. 

Vogliamo adunque, che sia Y Italia, vogliamo che sia Vi
taliana clltadinanza? A noi tocca la prima parte dell' ope
ra, sta a noi la costruzione del grande nazionale edificio. 
Siamo risorti per fortezza, per virtù di animi invitti, ela
borati, provati al crogiuolo di atrocissimi casi; siamo risor
ti per la sapienza, perla giustizia di un Principe glorioso: 
appena ci svegliammo dal torporce delle sollevate pressu
re, il primo nostro palpito , il primo grido fu di nazionali
tà di patria, ripetemmo con gioja la sacerdotale parola ,, 
sia l'Italia, l'Italiana cittadinanza torni a consistere ,,. Ma 
in dodesta istessa l'innovellata vita, oh quanto fu il difetto 
del nostro operoso concorso, delle abnegazioni, de' sacrifizi 
al compimento del gran voto ! Noi di troppo tardammo: e 
fuvvi pure chi predicò, chi volle il ritardo, e la lentezza di 
azione, imaginando, che senza sforzi generosi, e pronti 
potesse sostenersi 1' eletta causa Italiana, e che i contrar) 
elementi, già fortemente attivi in ogni pubblico magistero» 
del santuario, nel foro, nelle milizie, e in ogni classe di cit
tadini, senz' un' autorevole intervenzione, di per se, e per 
proprio convincimento si fossero fusi neh' immensa mag
gioranza degli ottimi. Lamentarono i veggenti codesta illu
sione, codesto inganno, ne profetarono forse ancora sinistre 
evenienze, e pericoli, ma invece di ascoltarsi, si vollcr per 
sin gridare esagerali, convulsionari, spacciatori di travveg
gole, e di sogni. Disgrazia nazionale Italiana, a cui oggi 
contando più di energia si conviene accorrere, quando più 
poderose insorsero le difficoltà, e i contrasti. 

Perchè buon servigio noi reputiamo di rendere alla pa
tria, se a tutti gV Italiani noi facciamo un appello, ad im
prendere il solenne sacrifizio di una cooperazione potente, 
prontissima, ondo sia questa Italia, onde l'Italiana cittadi
nanza torni a consistere: il che certo avverà, se essendo ric
chi, sacrificheremo una porzione de'noslri averi, se, essen
do robusti, e vigorosi, oiferiremo le nostre braccia, i no
stri petti, se, essendo forniti d'intelligenza, e di sapere, 
concorreremo colle gravi fatiche della mente, e della paro
la, se, appartenendo agli ordini ieratici, volgeremo alla ci
vile utilità l'influenza fedele del sacro nostro ministero, se, 
tenendo le pubbliche magistrature, lealmente adopreremo 
a servar viva l'ispirazione del Pontefice, a custodire con
scenziosamente intemerato il deposito delle novelle istitu
zioni, se, vivendo in privata condizione, e in umile fortuna 
ci porgeremo con ogni vigilanza, e studio delle più calde 
sollecitudini. Al compimento del quale sagrifizio si vuole 
ancorai' abnegazione delle nostre individuali opinioni, dei 
nostri particolari desideri, delle idoleggiate speculazioni dei 
nostri politici studi, di tutti gì' interessi locali, dei privile
gi di grado, e eli persona. E si che allor consumato, eperfet
to sarà il nostro sacrifizio. Basta che l'Italia consista, che 
noi siamo nazione una, ed indipendente. Che se altra vol
ta fu da noi carezzata un' idea sublime, ed eletta venne at
traversata da fatali intrighi di una oscura diplomazia, noi ci 
ostiniamo a richiamarla più oltre, a voler ciò che più non è 
dato di avere, o almeno per ora non è effettuabile. Fac
ciam anche l' abnegazione del desiderio, che avevam d' un' 
altra Italia. Disponiamoci a qualunque forma, a qualunque 
accidentalità di caratteri estrinseci: l'Italia sarà sempre bel
la, comunque sia vestita: sarà sempre forte, e temuta, co
munque sia armata. Fu In Repubblica, Irtiperatrice e Re
gina: indossò, il laticlario , la clamide , T usbergo : ebbe i 
fasci, la spada, la lancia : maneggiò più dopo 1' alabarda, 
il fucile il cannone : e fu ancor potente e gloriosa, quan
d' era ad un tempo politica , e sacerdotale : sì potente , e 
gloriosa allor che Giulio IL tenendo nella sinistra la croce, 
coli' armata destra combatteva lo straniero alle sponde del 
Lamone , e del Mincio: allorché Alessandro III. dal Vali
cano fulminando d' anatemi il Rarbarossa , era insieme in 
Pontida , e sull' Olona coli' autorità , e col consiglio ad as
sociare, ad accendere i magnanimi bella lega Lomarda. 
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BOLOGNA 10 luglio 
— Stamane è giunto in Bologna, accoltovi con fra

terni sensi di gioia, il Battaglione di Frósinonesi, che 
già accennammo partito dalla sua provincia per volare 
ai campi della guerra ilaliana. 

(Gazz, di Bologna) 

PIETRO STERBÌNI Dirett. Responsabile. 
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